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◆«Una battuta d’arresto che non deve
però tradursi in un ritorno al passato
Ricucibili le divisioni nella maggioranza»

◆«Il futuro presidente della Repubblica
dovrà incarnare l’unità del Paese
Nessun accordo spartitorio tra i partiti»

◆«La sfida innovatrice passa per i Ds
Se avessimo votato no avremmo dato
un calcio violento alla nostra identità»

Veltroni: «Ripartiamo dal doppio turno»
«I 21 milioni di sì saranno la “benzina” per spingere verso il bipolarismo»

STEFANO BOCCONETTI

ROMA È uno dei pochi che si è sal-
vato dal disastroso dibattito tv dell’al-
tra sera. Cauto nel valutare i dati
quando i leader dei partiti stavano già
commentando la vittoria - tutta e so-
lo virtuale - dei sì, cauto nei giudizi
politici che ne faceva discendere. Così
ieri in una conferenza stampa, Veltro-
ni si è potuto presentare «con le carte
in regola». Per dire che se «era sbaglia-
to assumere atteggiamenti trionfali-
stici per una vittoria del sì al 52%, al-
trettanto sbagliato è ora il trionfali-
smo nel fronte del no». Insomma,
quelle astensioni sono certo il sinto-
mo di una profonda crisi del sistema
politico - crisi che non risparmia
neanche l’istituto referendario - ma
con quel 50 e 4 % di non voto tutto
può essere fatto, meno che «ascriverlo
ai sostenitori della quota proporzio-
nale». Perché è
proprio questo il
pericolo che ve-
de ora Veltroni:
«È successo quel-
lo che paventa-
vo: è partita
un’ondata di ti-
po neopropor-
zionalistica. Sia-
mo di fronte a
una revanche: o
non si muove
nulla o si torna
indietro». I diesse però - dice il loro
leader - non ci stanno: i ventuno mi-
lioni di cittadini che sono andati a
votare e si sono espressi per l’abroga-
zione della quota proporzionale sa-
ranno «la benzina» per spingere an-
cora in direzione del maggioritario e
del bipolarismo. Nonostante la battu-
ta d’arresto. Spingere verso cosa? «In
Parlamento c’è una proposta (quella
Amato) su cui la maggioranza ha tro-
vato un’intesa e da lì bisogna riparti-
re». Insomma Botteghe Oscure resta
fedele al disegno sul doppio turno di
collegio. Almeno nel suo «impianto».
«È un punto di approdo dal quale
non intendiamo muoverci».

Ma in una giornata come quella di
ieri sono tanti, troppi i temi sul tap-
peto. Conviene allora procedere con
ordine, provando a sintetizzare le do-
mande e le risposte.

La prima. Secondo lei segretario
perché il «miracolo» del raggiun-
gimento del quorum non si è rea-
lizzato?

«Sì, avevo detto che ci sarebbe voluto
un miracolo per superare il muro del
50%.Laguerra inquestigiornicihagiu-
stamente sovrastato. Senonci fosse sta-
ta, leprimepaginedeiquotidianisareb-
bero state occupate tutti i giorni dal re-
ferendum, ci sarebbe stato una dialetti-
ca vera, lagente avrebbe colto meglio la
necessitàdipartecipare.Manonc’èsolo
questo. L’ho detto e lo ripeto: il voto ri-

levaunpaesespaccatomarivelasoprat-
tutto una crisidi sistema.Perchéseève-
ro che c’è stata una parte di astensione
consapevole è anche vero che dal 96 ad
oggi, non s’è mai registrata una parteci-
pazione superiore al 75%. Di qualsiasi
consultazione si trattasse. Ed è un pro-
blemasulqualedovremmoriflettereat-
tentamente tutti, fautori del sì e fautori
delno».

Ma ci saranno stati anche errori
dapartedeireferendari,ono?

«Certo,errori cheperaltroavevogiàde-
nunciato nei giorni scorsi quando nel
campo del sì qualcuno puntava ad una
semplicistica campagna antipartitica.
SenzacontarechelecosedettedaDiPie-
tro contro il secondo turno, anche se
corrette all’ultimo momento, sono sta-
tedeltuttoinopportune».

EdiBerlusconichedice?
«Che è responsabile per avere spezzato
il filo della Bicamerale allora tanto
quantooraè responsabileperaverspez-
zato il filo dell’occasione referendaria.
Insomma, Berlusconi è per il supera-
mento del bipolarismo e propugna un
modelloelettoraletedesco.Noi, invece,
continuiamo a puntare ad un rafforza-
mento del bipolarismo: per questo - ri-
peto - rimaniamo fedeli al disegno sul
doppioturno».

Come si ricuciranno le ferite
aperte nella maggioranza col vo-
todidomenica?

«Sono ferite facilmente ricucibili per-
ché tutti stiamo insiemenel sostegnoal
governo. Insieme dovremo poi indivi-
duare la figura del nuovo presidente
della Repubblica, da concordare con le

opposizioni. E a partire dal 14 giugno,
dovremo trovare il modo per rilanciare
questa coalizione. Sia come sia, insom-
ma, nessuno di noi va da solo da nessu-
na parte. Questo era vero prima ed è an-
corapiùveroadesso».

Ha parlato del Presidente della
Repoubblica. Ora i partiti del
«no»hannopiùcarteinmanoper
rivendicarequelposto?

««L’ho detto e lo ripeto: non c’è un rap-
porto meccanico tra il sì, il no e l’elezio-
ne del Presidente. Ho detto e ripeto, pe-
rò,cheilclimapoliticononsarà indiffe-
rente sui criteri di scelta che verrà com-
piuta. Il sì o il no non hanno alcuna ra-
gione per pensare di poter fare da soli, è
evidente.Credocheilprofilodelnuovo

Presidente non potrà non tenere conto
checisonostati21milionicittadiniche
si sono espressi a favore di un rafforza-
mento del maggioritario. Sono consi-
derazioni,queste,checorrispondonoai
principi fissati dalla Costituzione.
Quello che negavo ieri e continuo a ne-
gareoggi, è l’ideacheilPresidentepossa
essere definito sulla base di un accordo
spartitorio tra partiti. Stiamo parlando
delPresidentedellaRepubblica,ossiadi
una figura che deve incarnare l’unità
del paese e accompagnarlo nella fase
conclusiva della transizione italiana.
Potrà essere di questo o di quel partitoo
di nessun partito. Non lo so, vorrei che
arrivassimo liberi a questa discussione.
E allora mi pare che il risultato del refe-

rendum ci restituisca un paese diviso.
Nessuno ha ragione di cantar vittoria
percuidobbiamocercareunpresidente
che meglio corrisponda al profilo che
siamoandatidefinendo».

Del comportamento dei «suoi»
elettori,invece,chedice?

«Che è uno degli elementi di maggior
soddisfazione. Il nostro elettorato ha
votato per il 72 % sì. Hanno avuto fidu-
cianelle indicazionidelpartito.Seilno-
stro elettorato avesse votato”no”
avremmo dato un calcio violentissimo
all’indentità, alla natura dei Ds. Insom-
ma, la sfida innovatrice ora passa sem-
predipiùperiDs.

Oracheaccade?
«Quel che paventavo: è partita un’on-
datadi tiponeoproporzionalista.Leggo
sulleagenzie tantedichiarazionidiCra-
xi, Boselli, Buttiglione, Paissan, Berti-
notti, Mastella, Pisanu e molti altri. Da
tutte, certo inmodieformediverse, tra-
spareunanostalgiaperlafasepreceden-

te.Mapernoinon
è conclusa affatto
la fase bipolare.
Sul nostro cam-
minocertoc’èsta-
ta una battuta
d’arresto ma la
benzinaperanda-
re avanti ci viene
proprio da quei
ventumno milio-
nidivoti».

La conferenza
stampa finisce

qui. Veltroni scende nel suo studio, lo
accompagna la solita, fitta schiera di
giornalisti. E con loro si fermaa parlare.
«Peccato, l’avete visto tutti che quando
il referendum è stato ammesso, molti si
erano, seppur faticosamente incammi-
nati sulla strada del maggioritario. E
avete visto tutti che appena l’altra sera,
quandosiprospettavail raggiungimen-
todelquorum,siaFinicheDiPietroave-
vano espresso un’apertura sul doppio
turno. E io sono convinto che nessuno
più delcentrosinistra, tantopiùdopola
frattura con Rifondazione che mi sem-
bra insanabile, dovrebbe essere interes-
sato a consolidare le condizioni del bi-
polarismo». Comunque stavolta gli è
andata male: «Resteremo col Mattarel-
lum? Significherebbe consegnare il
paeseadunacondizionediinstabilità.E
vorrebbe dire continuare a passare le
notti delle vigilie elettorali qui a Botte-
ghe Oscure col bilancino per dare que-
sto o quel collegio a questo oa quel par-
titino.Enonmisembraunaprospettiva
utile».

20POL03AF01■ SPIRITO
DI REVANCHE
«Quel che
paventavo
è accaduto
È partita
un’ondata neo
proporzionalista»

■ LA VECCHIA
LEGGE
«Se rimanesse
il Mattarellum
consegneremmo
il paese ad una
condizione
di instabilità»

Il segretario dei Ds Walter Veltroni F. Garufi

Astensione al Sud: disagio, non arretratezza
Forbice oltre il 10%, ma per gli intellettuali non va demonizzata

Il non voto
preoccupa
i vescovi

ALDO VARANO

ROMA ABologna,hannovotato il
64,9 per cento dei cittadini; ad
Agrigento, il 30,4. Nel Centro Ita-
lias’èraggiuntalapuntamassima:
il 54. E nel Nord il 53,9. Di contro:
il Mezzogiorno, 42,8; le isole, ad-
dirittura, 40,2. È il Sud - almeno
sulpianonumerico-chehaaffon-
dato il referendum. Bossi, dicono
all’Udr, deve ringraziare Mastella:
il capo del Carroccio ha invitato
all’astensione ma la maggioranza
dei “padani” è andata alle urne. Il
leader di Ceppaloni ha lanciato lo
stesso appello e la maggioranza
deimeridionalis’èastenuta.

Paradossie improbabilivincito-
ri aparte,cos’èveramenteaccadu-
to nel Sud? Quali problemi affio-
rano dal voto? Osservatori e intel-
lettuali mettono le mani avanti:
una cosa è il giudizio di merito sul
referendum, altra i disagi che
emergono da una così ampia
astensione. E di una cosa sono so-
prattutto preoccupati: che il voto
non venga letto come una gigan-
tesca arretratezza rispetto al resto
delpaese.

FrancoCassano,filosofoeteori-
codella“politicameridiana”spie-
ga che nell’astensione si sono
sommate cose diverse ma «non è
un bel segnale». Comunque, con-
tinua«nonvale lapenafare lapre-
dica. A tutti quelli che vorrebbero
farla bisognerebbe regalare uno

specchio. I
meccanismi di
separazione
della politica
sono andati
molto avanti.
Oggi i partiti
appaiono pro-
tagonisti di tut-
te le decisioni.
Una parte della
società civile
haperfinopen-
satodi farsipar-
tito, vedi l’Asinello»: nell’asten-
sionec’è lapreoccupazionediuna
crescita del potere dei partiti. Pen-
sa alla guerra il filosofo di Bari:
quantohapesato,specieinPuglia,
una guerra a pochipassidacasa su
cui c’è la sensazione di non poter
fare nulla? Quanti hanno pensa-
to: la guerra sì che è importante,
micailreferendum?

Per Mirella Barracco, leader e
anima della Fondazione 99, che a
Napoli s’è inventata con successo
la tutela dei monumenti, «il voto
non va demonizzato. Il Sud non
può venire giudicato da come ha
votato questa volta. I segnali poli-
tici positivi dal Sud erano già ve-
nuti, esattamente dove e quando
si è visto un nuovo modo di fare
politica. Il voto non è un passo in-
dietro del Sud rispetto al percorso
del‘93».Maquantopuòaverpesa-
to l’assenza di candidati, la man-
canza di pressioni clientelari e di
gruppo che spesso mobilitano il

voto al Sud? «Certo, la partecipa-
zione è più attiva quando nella
competizione sono impegnati i
candidati. Ma questa volta biso-
gnaaggiungereilcarattere“astrat-
to” del quesito: non è facile orien-
tarsi nella confusione politica dei
nostrigiorni».

Salvatore Lupo, storico, osserva
che se è vero che «il non voto può
essere un segnale di sfiducia nella
possibilità che la democrazia rap-
presentativa funzioni è vero an-
cheche il sìè stato inpartepresen-
tato come un voto contro i parti-
ti». Dice Lupo: «Riconosco che
non c’è niente di cui essere con-
tenti se non del fatto che la dema-
gogia degli appelli plebiscitari
non funziona. Il Paese non ha fat-
to un passo avanti e so benissimo
chel’interopopoloitalianoèstato
diseducato da questa vicenda».
Perché tanta disparità nelle per-
centualidivoto?Ognunoavrebbe
fatto ricorso alle risorse che ha: «Il
Mezzogiorno ha reagito nel suo
modo tradizionale, cioè espri-
mendolasuasfiducia.L’Italiacen-
trale, politicamente più mobilita-
ta e inquadrata in una culturadel-
l’appartenenza l’ha ribadita. Ma
entrambe queste cose, per la solu-
zione dei problemi che abbiamo
difronte,nonvannobene».

Per Ermanno Sanna, leader del-
la Quercia in Sardegna, l’astensio-
ne è «il segno di un disagio». «An-
che idiessini nesonorimastivitti-
ma. Dichiarazioni di autorevoli

esponenti che hanno fatto inten-
dere che tutto sommato si poteva
restare a casa. Questo ha influen-
zatosoprattutto imilitantipiùan-
ziani, legati alla stagione del pro-
porzionale». Ma c’è stato dell’al-
tro. Una specie di rigetto. «Credo
che in Sardegna ogni volta che
comparivalafacciadiSegniunpo’
di gente si convinceva a disertare
le urne. Un astensionismo, quin-
di, diverso da quello delle elezioni
politiche che, invece, è molto
preoccupante».Ilvotocomunque
per l’esponente diessino «non va
drammatizzato»ancheseè«nega-
tivo in quanto c’è il rischio di un
blocco del maggioritario e del bi-
polare».

Per un altro storico, Piero Bevi-
lacqua, tra l’altro coordinatore
della prestigiosa storia della Cala-
bria di Einaudi, «per capire quello
che è accaduto nel Sud bisogna
partire da una premessa: la legge
elettorale non è tema da referen-
dum.NonsicriminalizziilMezzo-
giorno come la parte più insensi-
bile del paese o quella che comin-
ciaacedere.Certo,ci sonodeipro-
blemi: il legame coi partiti e con il
territorio nel Sud è molto più usu-
rato».AncheBevilacquaèconvin-
to che l’assenza dei candidati ab-
biapesato.«Valeper tutto ilpaese,
certamente di più per il Mezzo-
giorno. Certo, nel Sud la crisi dei
partiti è più profonda che altrove.
D’altro canto, paradossalmente,
questa crisi ha perfino aspetti po-

sitivi:peresempioleforzeimpren-
ditorialinonsonopiùsoffocateda
un certo mondo politico. Insom-
ma, il quadro è mosso anche se il
segnalechevienedal referendum,
prescindendo dal merito, non è
bello». E allora perché non va
drammatizzato? «Perché - sostie-
ne Bevilacqua - mai una scelta è
stata così ingarbugliata. Io sono
perilmaggioritarioeildoppiotur-
no.Masiccomeilvotomisembra-
vaavallassealtrecoseallafinenon
ho votato. Se ha fatto questo ra-
gionamentounocheseguelapoli-
tica da quaranta anni chissà la
confusione paralizzante per gli
elettori».

■ MIRELLA
BARRACCO
«I segnali positivi
sono già venuti
dove e quando
si è visto
un modo nuovo
di fare politica»

■ DuevescovidelSudlanciano
l’allarmeastensionismo:sono
monsignorGiuseppeCasaledi
FoggiaemonsignorDomenico
CortesediViboValentia, lacitta-
dinacalabresecheharegistrato
ilpiùaltotassodinonvotanti.
Sfiduciaedisaffezionecrescen-
teneiconfrontidellapolitica:
questi imotivichehannoindotto
glielettoridelSudanonandare
avotarealreferendum,secondo
idueprelaticheinvitanoipolitici
a«meditare»sullagravitàdei
problemiendemicidelMezzo-
giornocomedisoccupazione,
arretratezzaculturaleedecono-
mica,laquestionedegliemi-
grantichenonsonotornatiper
votare.«Lenostresonozone,
nondimentichiamolo,caratte-
rizzatedaaltitassididisoccupa-

zione»,spiegamonsignorCortese«edaunosviluppoproduttivochestenta
adecollare.Noi,comeChiesa,abbiamodatoampialibertàdidecisione.Eil
clero,perquellochemiconsta,siècomunquerecatoavotare,ancheperda-
re ilbuonesempio».IlvescovodiViboValentiasottolineaperòche«spetta
oraalParlamentoassumersi leproprieresponsabilità».Dellostessoparere
anchel’arcivescovodiFoggia,monsignorGiuseppeCasalechevedelacausa
dellascarsapartecipazionepoliticaalSudinvari fattori:«il trasformismo, il
clientelismo, lapresenzaalivello localedipolitici“vecchi”,maanchedipro-
blemigravicomemancanzadilavoroedisviluppoproduttivo». Il referen-
dummancatodovrebbe,secondomonsignorCasale,«indurreilParlamento
afareunaleggeelettoralebuona,magari introducendoalproporzionaleuna
sogliadisbarramento.Masonotimorosocheciòverràfatto»,perchéipoliti-
cisono«piùpropensiaconservareilpoterepiuttostochearifletteresuciò
chelagentesiattendedaloro. Inquestabattagliasonoprevalsi interessi
particolarisuquelligenerali.Sperosolocheoraicosiddetti“inquilinidelPa-
lazzo”abbianoalmenoilbuongustoditenercontodel90percentodeivo-
tanti, iqualihannovotatoSì»peravereuncambiamento.


